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Elogio per IL KILLER DELL'OLIMPO 

(Il Mistero dell'Isola Greca # 1 - Thriller stand-alone)
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LIBRO DEL MESE (Maggio 2014) - Thriller Psicologici 

(GOODREADS)

LIBRO DEL MESE (Giugno 2014) – Nothing better than reading (GOODREADS)

LIBRO DEL MESE (Ottobre 2014) - Ebook Miner 

(GOODREADS)

'...mentre molti thriller che ho letto prima tendono a essere pesanti e deprimenti per loro stessa natura e per i crimini e gli eventi su cui sono costruite le trame, trovo che non sia il caso di questo romanzo. Anzi, al contrario. Christodoulou tesse abilmente la tela del romanzo tra l'umorismo aneddotico, la mitologia greca, la storia, la ricchezza e i sapori della cultura e del cibo locali - il tutto senza nulla togliere alla serietà degli eventi - rendendo la storia eccellente. Perché la vita è ciò che continua ad accadere, nonostante le tragedie e i crimini efferati che colpiscono le persone, lacerando il mondo in cui vivono.

Autore M.J.

'Una storia di omicidi frenetici e inaspettati colpi di scena nelle esotiche isole greche. Le descrizioni dei luoghi sono meravigliose, precise e dettagliate. È ben scritto, caratterizzato da azioni intense e da una superba caratterizzazione dei personaggi (la sboccata Ioli Cara e un paio di nonne tipicamente greche sono davvero divertenti). Complicata come uno schema di Sudoku, lo scrittore ha ideato una trama ingegnosa, riservando al finale delle rivelazioni sorprendenti. In breve, se cercate una storia ricca di brividi e adrenalina, non potete perdervi questo romanzo.' Autore J.Salisbury

'Un vero mistero degno di Patterson' Ruth Rowley, USA

'Un thriller psicologico eccellente e avvincente' Jimmy Andrea, Regno Unito

'Il Killer dell'Olimpo è un romanzo sorprendente...' Raghavendra. India

'Consiglio vivamente questo libro a tutti...' Kristin T, Canada

'Una svolta interessante dai soliti thriller psicologici, l'ho trovato ben scritto e anche molto appassionante per i riferimenti alla mitologia greca.' MrsG, Regno Unito
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“Già spiegava l'Aurora il croceo velo sul volto della terra, e co' Celesti su l'alto Olimpo il folgorante Giove tenea consiglio. Ei parla, e riverenti stansi gli Eterni ad ascoltar: m'udite tutti, ed abbiate il mio voler palese. E nessuno di voi, né Dio né Diva, di frangere s'ardisca il mio decreto...”

OMERO, Iliade, Libro VIII

Capitolo 1

Il brillante sole greco si era appena tuffato nell'oceano.

Era stato un bel tramonto. Il modo in cui la luce balzava tra le onde, infiammando le acque della Baia di Vathi, era spettacolare. 

“Uno spettacolo per gli occhi,” pensò Stacy, mentre camminava lentamente oltre le piccole barche da pesca colorate, messe tutte in fila, in attesa che i loro proprietari arrivassero prima di partire per la pesca notturna.

Stacy si rese conto che quella era la prima volta che rimaneva veramente da sola dopo la conclusione del suo divorzio, avvenuta la settimana precedente nella sua città, Los Angeles. Le sue amiche mondane l'avevano convinta ad allontanarsi da tutto questo e il giorno dopo erano tutte in viaggio verso l'isola greca di Rodi.

Era tutto molto calmo e tranquillo vicino alla roccia dove si era seduta a osservare la luna piena. Fissò le sagome indistinte e immobili delle navi assopite nell'oscurità dell'orizzonte, prima di togliersi le sue Manolo Blahnik rosse, iniziando a scendere per stendersi sulla spiaggia di sabbia dorata, che le rocce tenevano isolata dal resto del mondo. Tutta quella solitudine le sembrava un po' strana dopo essere stata circondata da persone di ogni età e colore, solo pochi giorni prima, a Faliraki, sede dei locali più alla moda di Rodi. Dopo Rodi, il gruppo si diresse verso l'isola di Ko, dove continuarono a far festa. Sorrise ricordando tutte loro allineate sul bancone del Jackson Beach Bar, intente a ballare per tutta la notte. Adesso, si stava godendo la serenità offerta dall'isola di Samos. Jennifer, Ginger e le altre ragazze avevano fatto un ottimo lavoro portandola in giro per le isole greche - saltellando da un'isola all'altra, come piaceva dire a Ginger - per aiutarla a dimenticare lui. Lui. Si chiese che cosa stesse facendo il Dio in quel momento. Era così che tutti lo chiamavano in azienda.

“Mmm...tutti tranne me,” pensò. In fondo, certi sentimenti erano ancora presenti in lei, ma non riusciva più a sopportare il dolore di stare con lui.

“Bastardo traditore,” disse chiudendo gli occhi.

“Che bella notte.” Una voce dietro di lei interruppe le sue fantasticherie.

Spaventata, si lasciò sfuggire un breve grido, balzando in piedi e voltandosi in direzione della voce.

“Mi dispiace molto. Non volevo spaventarti,” si affrettò a dire quel bell'uomo dai capelli neri, mentre la luce della luna danzava sul suo viso, rivelando i suoi brillanti occhi verdi.

“Non mi spavento così facilmente,” rispose lei, cercando di riprendere fiato. “Mi hai sorpresa, ecco tutto. Da quanto tempo sei qui?”

“Oh, non sono uno stalker,” scherzò lui, prendendola in giro col suo tono di voce calmo e rilassante. “Io vengo qui per scrivere.” Il suo viso si illuminò mentre prendeva dal suo zaino una penna Parker argentata e un sottile taccuino rosso come prova. 

“Quindi vivi qui?” 

“No, sono qui solo da un paio di settimane. Anch'io sono in vacanza. Da solo,” precisò. “Tom Smith,” disse, tendendole la mano destra.

“Stacy Anderson,” rispose lei. La sua mano combaciava perfettamente con la sua. Le sembrava strano usare di nuovo il suo nome da nubile. Ancora più strano era il fatto che si sentisse a suo agio con un uomo che aveva appena incontrato. Ginger sarebbe stata molto orgogliosa di vederli seduti fianco a fianco sulla sabbia, chiacchierando mentre il Mar Egeo accarezzava i loro piedi. 

“Allora, cosa stai scrivendo?” chiese Stacy.

“È un thriller!” rispose, con una voce più grave e un tono spaventoso. Scoppiarono entrambi a ridere. Era da molto tempo che lei non rideva di cuore.

“Io amo i thriller”, disse lei con eccitazione ed entusiasmo. Quella fu l'ultima cosa che Stacy Anderson riuscì a dire. Mentre il coltello le colpiva il petto e le penetrava nel cuore, Stacy cercò di respirare e di urlare, ma la mano sinistra di Tom le coprì rapidamente la bocca. La sua mano destra sollevò di nuovo il coltello e l'argento della lama risplendette al chiaro di luna. Il sangue gocciolava dalla punta della lama mentre la colpiva di nuovo, stavolta con maggiore passione e con l'evidente euforia dei suoi verdi occhi diabolici. Tutte e sette le coltellate erano dirette al suo cuore. Tom si avvicinò e le sbottonò la camicetta insanguinata, prendendosi del tempo prima di rivolgere la sua attenzione al bottone dei jeans.

Contemplava il suo bel corpo nudo, sfiorando i seni finti. Erano perfetti, probabilmente i migliori che il denaro potesse comprare.

Poi, con furia selvaggia, affondò il coltello tra le gambe di Stacy, inserendolo in profondità dentro di lei, prima di tagliare brutalmente verso l'alto. Tom si fermò, contento che la melagrana che teneva in borsa vi sarebbe entrata perfettamente. Si alzò in piedi ad ammirare il suo lavoro. Poi entrò in acqua e, con un sorriso soddisfatto sul volto, Tom si allontanò a nuoto.

*****
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Capitolo 2

Ore 8:47 e, come sempre qui in Grecia, ero in anticipo. Risi al pensiero che a New York andavo sempre di corsa. A quanto pare, gli anni trascorsi come detective della Omicidi nella Grande Mela mi avevano segnato. Anche Atene era una giungla, ma una giungla più piccola di quella precedente. Appena un'ora prima, avevo ricevuto una telefonata da una delle tante affascinanti segretarie del quartier generale.

“Parlo con il capitano Costa Papacosta?”

“Sì?”

“Buongiorno”, disse con tono spento, informandomi che il capo aveva chiesto di vedermi. Il mio ufficio sulla Athinon, dove aveva sede il dipartimento per le indagini criminali, non mi avrebbe visto oggi. Dovevo essere al quartier generale alle nove in punto.

“Di che si tratta?” dissi, quando riuscii a interrompere il veloce flusso delle sue parole. Noi greci parliamo veloce, ma quella ragazza batteva tutti.

“Sarò lì alle nove. Buona giornata, capitano,” risposi e, dall'altro capo della cornetta, non si sentì più nulla.

Capitano. Non mi ero ancora abituato a sentirmi chiamare capitano. Da quando avevo lasciato la polizia di New York, due anni prima, ed ero tornato nella mia terra entrando nella polizia locale, ero sempre stato il tenente di polizia Costa Papacosta.

Ero ancora lontano dal diventare un detective di New York e la paga, credetemi, era davvero misera, ma non mi importava. Volevo andare via. Inoltre, la vita qui era meno cara rispetto agli Stati Uniti e si poteva davvero vedere il sole ogni giorno.

Erano le 9:12 e io ero ancora seduto nel corridoio scarsamente illuminato al piano superiore dell'enorme edificio grigio, con il suo centinaio di finestrelle, che ospitava il quartier generale della polizia ellenica.

Pochi minuti dopo, una ragazza alta dagli enormi occhi marroni, con dei severi occhiali da lettura neri, un completo da donna attillato e un sorriso falso, mi informò che il capo era pronto per incontrarmi.

“Si è preparato per tutto questo tempo?” chiesi, guadagnandomi un'occhiata un po' confusa, un po' arrabbiata, come se non avesse colto il mio tentativo di fare una battuta. Forse quel completo così stretto aveva spremuto tutto il suo senso dell'umorismo fuori dal suo corpo, senza lasciare nulla al di fuori della perfetta segretaria della polizia. 

“Prego,” disse lei con freddezza, mostrandomi la porta leggermente aperta.

L'ufficio era enorme rispetto al mio e appena un po' più piccolo del mio sudicio appartamento in affitto ad Ampelokipous. Era arredato con dei vecchi e logori tappeti persiani. Sulle pareti circostanti, vi erano ritratti di ex presidenti, primi ministri, capi in pensione, mappe della Grecia e vari simboli della polizia. La massiccia scrivania era in legno di acacia scuro e tutto ciò che vi si trovava sopra era ordinato con precisione militare. L'unica cosa che aveva un'aria un po' più familiare in quel posto era una cornice colorata con una foto del capo da giovane che giocava con i suoi due figli.

“Siediti, Costa. Dobbiamo parlare.”

Percepii nella sua voce un'ansia che non avevo mai sentito prima. Dopo tutto, era un uomo capace di spaventare persino Caronte, il traghettatore degli inferi in persona! Beh, almeno era su questo che scherzavano gli agenti di polizia durante le loro lunghissime pause caffè.

“Buongiorno. Cos'è questa storia, capo?” chiesi, sedendomi lentamente sulla poltrona color granata di fronte alla sua scrivania.

“Guardi i telegiornali, Costa?”

“La maggior parte delle volte...sì”, risposi, un po' perplesso, mentre mi immaginavo con addosso i miei boxer, seduto sul mio divano di pelle nera con un kebab in una mano e una birra Mythos fredda nell'altra, a trascorrere notti solitarie davanti alla tv.

“Cosa sai dell'omicidio di Chania di cinque giorni fa?” mi chiese.

“Turista americano. Tra i quarantacinque e i cinquant’anni. Amministratore delegato ultramilionario di una grande azienda farmaceutica di Chicago. In vacanza a Creta con una bellissima ragazza di circa vent'anni. Anche lei americana. È stato trovato morto a pochi chilometri dal suo albergo nella periferia di Chania. Era completamente nudo, legato a un albero, pugnalato...”

“Pugnalato? Questo è un eufemismo! Lo stomaco e la testa sono stati sezionati e le budella erano sparse dappertutto.” Il capo lo interruppe, per poi chiedergli, con un tono un po' più calmo, “e che cosa sai dell'omicidio di Samos di tre giorni fa?”

“Un'altra turista americana. Poco più che trentenne. Ricca e, se posso, una bella donna bionda. La polizia l'ha trovata nuda sulla spiaggia, sempre accoltellata.” Mentre rispondevo, mi rendevo conto delle somiglianze, così le successive parole del mio capo non mi sconvolsero.

“È lo stesso assassino, Costa.”

“E che fatti abbiamo per pensare questo?” chiesi.

“Il solito detective yankee,” disse il mio capo sorridendomi. “I due erano sposati fino a una settimana fa. Un giovane tenente giù a Creta ha trovato il collegamento. Vedi, la donna stava usando il suo nome da nubile. Stamattina sono arrivati anche i risultati dal laboratorio, che confermano che i due sono stati colpiti dalla stessa lama. Il nome del tenente è Ioli; ti aspetta a Creta domani.”

Ora le sue parole mi sconvolsero.

“Cosa? Cosa c'entro io con tutto questo?”

Il capo mi guardò dritto negli occhi e parlò con il tono di un padre che spiega al figlio che ci sono alcune cose nella vita che dobbiamo fare, che ci piaccia o no. 

“Eri un detective della Omicidi, a New York. Hai già visto tutta questa merda prima d'ora.”

“Merda? Signore, io non...”

“Non abbiamo rivelato alla stampa i dettagli più orribili”, ammise facendo un respiro profondo, che si concluse con un lungo sospiro. 

“La testa dell'uomo è stata aperta e il cervello tagliato in due.”

Mi guardò, come per controllare di avere tutta la mia attenzione, e aggiunse “il bastardo malato ha anche tagliato la vagina della donna e ha messo una melagrana dentro di lei.” “Una cosa?”

“Mi hai sentito, Papacosta! Siamo a luglio. Sulle isole ci sono più turisti che gente del posto. Le vittime erano americane e gli eventuali potenziali testimoni saranno molto probabilmente turisti. Ti voglio su questo caso. Fine della discussione. Chiedi i dettagli del tuo volo a Helen e tienimi informato.”

Prima che potessi dire qualcos'altro, ero nella mia auto, con un biglietto aereo e il dossier del caso sul sedile posteriore della mia Audi A3 nera di seconda mano, per andare a casa a preparare la valigia.

*****
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Capitolo 3

Il volo 308 della Olympic Airlines atterrò alle nove del mattino nel piccolo aeroporto di Chania, la seconda città più grande di Creta. Non mi piace volare, perché sono un omone di un metro e ottantaquattro e, come diremmo qui in Grecia, ho le spalle larghe, e quindi quelli che in questi aerei chiamano sedili sono così piccoli da diventare un vero incubo per me. Per fortuna, questo non era un volo transatlantico, ma un breve volo di cinquantacinque minuti, che sarebbe durato giusto il tempo di sorseggiare un drink sgranocchiando qualche nocciolina stantia.

Presi la mia Samsonite nera e, trascinandola dietro di me, uscii dall'edificio.

Ioli Cara non era affatto come me l’aspettavo. Non fraintendetemi, in Grecia ci sono alcune delle donne più belle che io abbia mai visto in vita mia, solo che non ce ne sono molte che lavorano su casi di omicidio.

Era alta quasi quanto me e aveva un fisico perfetto. Non un fisico troppo magro, che non mi attirava, ma atletico e in buona salute. Il suo nome sicuramente le rendeva giustizia. Ioli era una principessa della mitologia e Cara vuol dire nero in turco. Aveva lunghi capelli neri e lucenti, degni della pubblicità di uno shampoo, occhi scuri e seducenti e una pelle baciata dal sole. Doveva avere circa quindici anni meno di me, cioè poco più di trenta. Mentre si avvicinò con fiducia nei suoi stretti blue jeans, vedevo gli uomini intorno girarsi a guardarla, pensando probabilmente τι μανάρι είναι αυτό, liberamente tradotto in un comune ‘Che bambola!’. 

“Il capitano Papacosta?”

Annuii con un sorriso.

“Ioli Cara. La stavo aspettando. La mia macchina è laggiù,” disse voltandosi verso l'auto.

“Niente stretta di mano?” Pensai mentre sussurravo “Piacere di conoscerla” e la seguii, cercando di non osservarla come un vecchio sporcaccione. Dopo aver riposto il mio bagaglio sul sedile posteriore, mi sedetti sul sedile del passeggero della sua Opel Corsa blu scuro. Ioli mise le mani saldamente sul volante e, guardando il mio viso non rasato, i capelli arruffati, i miei occhi privi di sonno e il mio trasandato abito grigio, mi chiese “Vuole andare direttamente al dipartimento di polizia o vuole prima passare al B&B che le ho prenotato per...rinfrescarsi un po'?”

“Mi porti dove è stato trovato il corpo.”

“Subito al lavoro. Proprio il mio tipo d'uomo,” disse, sorridendo e indossando i suoi occhiali neri della collezione D&G di Madonna.

Chania era a circa quindici minuti di distanza. Attraversammo la città, diretti verso la spiaggia e il lussuoso hotel a cinque stelle Atlantica Kalliston Resort and Spa. 

“È qui che stava Eric Blair. Il corpo è stato ritrovato a cinque minuti da lì, su quelle colline.”

“Allora andiamo sulla nostra scena del crimine.”

Solo pochi istanti dopo, ci trovammo davanti a un enorme e spesso tronco di quercia. Non c'erano edifici in vista, una strada sterrata poco battuta conduceva a quel luogo e, poiché l'omicidio era avvenuto durante la notte, l'assassino aveva avuto Eric tutto per sé.

Passai sotto il nastro della polizia, feci qualche passo e mi fermai ad analizzare la scena. I miei occhi cominciarono a ispezionare la zona. C'erano macchie di sangue sparse sul terreno, mentre gli spruzzi causati dal colpo alla testa avevano tinto di rosso scuro un parte della quercia. Oltre al sangue, non c'era nulla che indicasse che qualche misfatto vi avesse avuto luogo. Ioli aspettava pazientemente, in piedi a pochi passi da me, esaminando il mio metodo, o almeno così speravo. Chiusi gli occhi, ricostruendo la zona nella mia testa, mentre cercavo di immaginare i movimenti dell'assassino. Doveva essere abbastanza forte per aver sollevato il corpo di Blair e averlo trasportato fino alla quercia. Aveva dato un sedativo alla vittima o l’aveva fatto camminare fino all'albero per poi legarlo? 

Mi voltai verso Ioli. “Tenente Cara, lei è stata la prima ad arrivare sulla scena, mi spieghi tutto ciò che ha visto. Non tralasci nessun dettaglio. Non ci sono dettagli insignificanti quando si tratta di omicidio.” Non volevo sembrare così nervoso.

“Il cadavere è stato ritrovato giovedì mattina presto da una coppia di anziani che passavano di là per tornare alla loro fattoria. Quella povera vecchietta è rimasta talmente scioccata che hanno dovuto tenerla in ospedale per tutto il giorno. Fortunatamente, il vecchietto aveva un cellulare e ha trovato il coraggio di chiamare. Io sono arrivata dieci minuti dopo. Era qualcosa che non avevo mai visto prima...” Fece una pausa, come per riprendersi emotivamente, quindi iniziò a descrivere ciò che aveva visto. Stavo lì in piedi, a esaminare tutto mentre annotavo i fatti principali nel mio piccolo taccuino nero. Al momento non volevo interromperla con le domande. Avevo bisogno di lei per vedere ciò di cui non ero stato testimone. 

“...l'uomo era completamente nudo e legato alla quercia con due spessi pezzi di corda. Uno dei due pezzi era legato intorno alle gambe all'altezza del ginocchio e l'altro intorno al torace.” 

Si avvicinò a me e mi mise l'indice sullo stomaco. “C'era un taglio da qui a qui,” disse, facendo scorrere il dito sulla mia pancia da birra. “Era disgustoso. Le sue budella pendevano fuori. Alcuni pezzi delle sue viscere erano caduti per terra ed erano già infestati dalle mosche e dai vermi. Ma la cosa peggiore era la testa. Sembrava che fosse stata colpita da un'ascia. Era completamente aperta e si poteva vedere chiaramente il cervello tagliato a metà. Se me lo chiede, questo è un maledetto assassino malato di mente. 

Si fermò e mi guardò come per cercare una reazione e, poiché non muovevo nemmeno un muscolo del volto, fece un piccolo e silenzioso sospiro, poi continuò. 

“Non abbiamo trovato nient'altro. E intendo proprio niente. È stato così fottutamente frustrante! Nessun capello, nessuna impronta digitale, nemmeno una dannata orma nel fango.

Guardai in basso e notai molte impronte intorno alla scena. Ioli mi fece rapidamente notare che, quando era arrivata, l'intera zona dalla strada fino all'albero era stata esaminata alla perfezione. Le impronte appartenevano ai colleghi agenti e al personale paramedico che aveva portato via il corpo. 

“Io, ovviamente, ho fotografato tutto e controllato tutte le prove prima di permettere loro di avvicinarsi,” continuò, dichiarando che un collega stava esaminando una lista di auto turistiche a noleggio, ma finora non era venuto fuori nulla di sospetto.

“Ottimo lavoro, tenente Cara. Ha parlato personalmente con la fidanzata?” chiesi.

“Sì, ho interrogato la  fidanzata,”  disse.

“Fidanzata?” ripetei, imitando il suo tono di voce e il movimento dei suoi occhi.

“Beh, non la definirei così, onestamente!”

“E come la definirebbe?”

“La sua puttana! Era una giovane sgualdrinella che sarebbe stata una puttana se non fosse stata una donna così bella. Chiaramente, stava con lui per il suo denaro. Voglio dire, quel tipo non era così bello, era stato sposato fino alla settimana scorsa ed era abbastanza vecchio da poter essere suo padre.”

La ragazza non aveva di certo peli sulla lingua. Mi resi conto che, anche se l'avevo appena conosciuta, mi piaceva il suo modo di fare. Noi greci imprechiamo molto, ma io non l'ho mai fatto davvero. L'insegnamento di mamma aveva funzionato bene. Ogni volta che un “Gamoto” scappava dalla mia bocca di adolescente, un colpo fermo della mano destra di mamma raggiungeva la parte posteriore della mia testa, seguito dalle parole “non c'è bisogno di usare quel linguaggio, giovanotto.” Ricordo che una volta mi sedetti sulla tromba delle scale del nostro condominio ad Astoria a parlare con il mio amico Jimmy dell'opinione di mamma sulle parolacce. Jimmy mi aveva guardato come se venissi da un altro pianeta. “Fanculo. È solo una fottuta parola. Si trova anche nel maledetto dizionario quindi, se proprio non ti piace, fanculo,” aveva detto, poi scoppiammo a ridere. Un bel caratterino quel Jimmy. Faceva anche parte, come la maggior parte dei bambini del nostro quartiere, dell'orgogliosa prole degli immigrati greci. Siamo cresciuti insieme e siamo entrati entrambi nelle forze dell'ordine. Jimmy era ormai un agente dell'FBI; “proprio come nei film”, annunciava con orgoglio sua madre a tutti quelli che incontrava.

“La sua accompagnatrice, una certa Lizzie McAdam, di ventun’anni, ha riferito che Eric si era alzato dal letto dopo aver fatto sesso, aveva fatto una doccia, si era rivestito e le aveva detto che sarebbe andato a fare una passeggiata in spiaggia per fumarsi un sigaro. Quella è stata l'ultima volta che l'ha visto. Si è svegliata la mattina dopo e si è accorta che non era mai tornato.”

Esaminai le foto della scena del crimine che Ioli mi aveva dato appena usciti dalla sua auto. Guardai il primo piano della mano di Eric e notai il color giallo tenue sulle dita e le unghie. Chiaramente un fumatore. “La ragazza è ancora qui?” chiesi.

“No, l'abbiamo lasciata andare dopo l'interrogatorio. Le telecamere di sicurezza dell'hotel mostravano entrambi mentre entravano in camera e solo Eric è stato registrato mentre usciva un paio d’ore più tardi. La suite era al piano più alto. La ragazza non avrebbe potuto lasciare la stanza uscendo dal balcone. Comunque, conosceva appena il ragazzo, era troppo minuta per poterlo trasportare e, a essere onesti, tutti noi la trovavamo fastidiosamente stupida. Non avrebbe potuto organizzare tutto questo. Però, poiché non vi è nulla di impossibile a questo mondo, conservammo tutti i suoi contatti e verificammo che fosse arrivata a New York dopo aver lasciato la Grecia. La sorella di Eric arriva oggi per riportare il suo corpo negli Stati Uniti domani. Speriamo che lei ci possa essere più utile.”

“Esaminiamo il corpo, allora, prima di interrogare la sorella.”

*****
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Capitolo 4

Alicia Robinson non riusciva a credere alla sua fortuna. Vincere Miss Inghilterra due anni prima era ancora il suo più grande successo, ma questo era da considerarsi come un buon secondo posto. Era a Cipro a prendere il rovente sole del Mediterraneo, a far abbronzare la sua pelle bianca e pallida insieme alle altre modelle giovani e glamour sul bordo della piscina del prestigioso Columbia Beach Resort nel piccolo villaggio costiero di Pissouri. Si meritavano un po' di relax sotto il sole dopo una mattinata di servizio fotografico in costume alla spiaggia della Baia di Pissouri.

Il Columbia Resort era situato sul pendio di una collina verdeggiante che portava fino al mare limpido. Era circondato da alte palme e giardini verdi e il panorama era mozzafiato. Il resort offriva ogni lusso immaginabile e le ragazze, tutte giovani e la maggior parte delle quali non erano mai partite prima, si stavano godendo quella sensazione di regalità. La sera, tutte le ragazze uscivano insieme dopo aver trascorso ore a truccarsi, pettinarsi e provare vestiti. Si riunivano intorno alla piscina e partecipavano a un cena con un buffet chilometrico. Tutti i tavoli erano perfettamente apparecchiati con costosi piatti di porcellana e raffinata argenteria. I tavoli erano sparsi sotto il cielo notturno; un cielo pieno di stelle, che sembravano splendere molto di più a Cipro. Il buffet aveva tutto ciò che il suo cuore - o il suo stomaco - potesse desiderare.

Alicia voleva assolutamente provare la cucina greco-cipriota, della quale aveva sentito tanto parlare. Il delizioso kleftiko al vapore, l'afelia, un piatto a base di maiale marinato nel vino, la moussaka, le dorate patate al forno e l'insalata più fresca che avesse mai visto riempirono presto il suo piatto. Nemmeno il negozio di alimentari Londis di Canterbury, la sua città, vendeva pomodori così rossi. Mentre si avvicinava al loro tavolo, il suo piatto attirò gli sguardi delle altre modelle, che avevano riempito i loro prevalentemente di crostini marinati in olio d'oliva e un po' di lattuga. Riusciva quasi a sentire la loro invidia crescere. 

“Cosa c’è? Ho un buon metabolismo. Comunque, non ho intenzione di tenermi tutto dentro!” disse lei scherzando per cercare di rompere la tensione. La maggior parte delle ragazze sorrisero e una bellissima e un po' matta ragazza italiana rise fragorosamente, mentre tutte erano sedute a gustarsi la loro insalata.

Pissouri era un villaggio tranquillo ed era perfettamente all'altezza del suo nome. Pissouri significa nero come la pece e dopo le dieci il villaggio era esattamente così. I visitatori inaspettati si rendevano presto conto che quel tranquillo villaggio non aveva vita notturna. Alla maggior parte delle modelle non importava, perché avevano bisogno del loro sonno di bellezza. Dopo molti baci in aria e auguri di fare sogni d'oro, si sparpagliarono nelle loro stanze.

“Luoghi comuni viventi,” pensò Alicia. Lei non aveva voglia di dormire. 

“Sono giovane, felice, con tutta l'energia della mia giovinezza, o magari del kleftiko?” scherzò tra sé e sé. 

Decise di fare una passeggiata sulla spiaggia, ma pensò di acquistare un gelato Galaxy al triplo cioccolato, prima di dirigersi verso la baia per fare due passi al chiaro di luna sulla sabbia.

Dopo pochi minuti, stava camminando nel minimarket di Pepi, con un gelato in mano. Non c'era nessuno dietro il bancone di legno tutto graffiato. Poi sentì un rumore stridente provenire dal retro del negozio. Il proprietario era impegnato con la chiusura del negozio per il turno di notte. 

“Mi scusi?” chiamò con discrezione.

“Salve”, rispose il proprietario, dirigendosi rapidamente verso il bancone mentre strofinava le mani impolverate sulla sua camicia blu. Fece ad Alicia un generoso sorriso, sollevando i suoi grossi baffi.

“Solo questo, grazie,” disse Alicia mettendo il gelato sul bancone.

“Sono 1,95, grazie,” disse lui, con il suo forte accento cipriota.

“Oh, che idiota che sono,” pensò automaticamente lei tra sé e sé quando si rese conto di aver lasciato i soldi in albergo.

“Mi dispiace molto. Credo di aver dimenticato il mio denaro in albergo. Torno subito,” si scusò. 

“Va bene. Pago io. Anche questi,” disse il signore dietro di lei, mettendo la sua bottiglia di acqua Evian e un gelato Mars sul bancone.

“No, no. Non c'è bisogno. Devo solo tornare in...” si precipitò a dire Alicia.

“Insisto! Dai... Cos'è, un ragazzo non può più offrire un gelato a una bella ragazza?” la interruppe mentre passava la mano destra tra i suoi lucidi capelli neri, grattandosi goffamente la nuca. Aveva degli incredibili occhi verdi e quella voce, “oh quella voce, così limpida eppure così virile,” pensò Alicia.

“Grazie”, sussurrò lei dolcemente mentre uscivano dal negozio insieme, avviandosi sulla strada di mattoni che portava fino alla spiaggia.

“Sam Newton,” disse, porgendole la mano.

“Alicia Robinson.” La sua mano strinse quella di lui.

“Ti va di fare una passeggiata, Alicia? Prima che questi si sciolgano?” chiese lui, con i gelati in mano.

Alicia annuì e sorrise in risposta. Camminarono lungo il sentiero, fianco a fianco, con la sola luce della luna d'argento. Presto, raggiunsero la stretta scalinata che portava fino alla spiaggia sabbiosa. 

“Prima le signore,” disse Sam. Si fece da parte e le mostrò la via con la mano. Alicia sorrise e pensò “esiste ancora la cavalleria o vuole solo guardarmi il culo?” 

Continuarono a passeggiare lentamente e, dopo aver terminato i loro deliziosi e rinfrescanti gelati, si sedettero su una panchina di legno a guardare il mare. Quello delle onde erano l'unico suono che rompeva il silenzio e l'oscurità.

“Sei qui in vacanza con la famiglia o con amici? Fidanzato?” chiese con un sorriso sfrontato, sollevando due volte le sopracciglia.

“Colleghe. Lavoro per un'agenzia di modelle con sede a Londra,” rispose, cercando di non sembrare presuntuosa. 

“È fantastico! Avrei dovuto immaginarlo,” disse, distogliendo lo sguardo dal suo viso e cominciando a esaminare il suo corpo.

“Tu?” gli chiese in fretta, come per riportare il suo sguardo al livello dei suoi occhi.

“Oh, io sono uno scrittore. Sto scrivendo un libro in questo momento,” affermò, e tirò fuori dal suo zaino un quaderno rosso con una penna argentata.

“È un thriller,” annunciò lui con orgoglio, con un sorriso malizioso. 

“Dai, permettimi di leggertene un brano.”

*****
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Capitolo 5

Stavo fuori dal laboratorio del medico legale a fumarmi una sigaretta. Avevo visto molti corpi durante la mia carriera, ma questo era orribile. Atroce. Mi era sempre piaciuto il suono di quella parola, e con quel pensiero, uscii fuori per evitare gli sguardi di disapprovazione dei medici legali di passaggio.

La causa ufficiale della morte è stata dissanguamento dopo un colpo al basso ventre con un oggetto appuntito, probabilmente con un coltello. Il taglio del cranio e del cervello in due parti è avvenuto  post mortem. Ciò che mi colpì di più fu il piccolo fulmine inciso sulla fronte. Feci una bella risata davanti al medico legale quando guardai per la prima volta il segno e le chiesi “Di che si tratta? Stiamo cercando un fanatico di Harry Potter o cosa?” 

Ioli, d'altra parte, non era divertita. La infastidiva che fossimo ancora bloccati al punto di partenza. Aveva, finora, un record perfetto. Aveva risolto ogni singolo caso sul quale aveva lavorato. Non c'era da meravigliarsi che fosse diventata tenente così giovane.

“Non sapevo che fumassi,” commentò aprendo la porta in alluminio beige e procedendo lentamente verso il piccolo parcheggio.

“Non fumo,” risposi lasciando cadere la sigaretta che avevo preso dal coroner e camminandoci sopra. “Beh, lo facevo ma ho smesso alcuni anni fa,” ammisi. 

Non dimenticherò mai il giorno in cui Gaby tornò da scuola - doveva avere circa sei anni allora - con un'espressione triste in viso. Le chiesi se c'era qualcosa che non andava e lei rispose con fermezza “tu morirai.” 

Ci volle un po' di tempo per farmi raccontare tutta la storia su come lo zio del piccolo Andrew era morto per un attacco di cuore e Andrew ripeteva ai suoi compagni di scuola che la sua mamma diceva che era stato il fumo a ucciderlo. I bambini fecero quindi alla maestra delle domande sul fumo e lei, nel modo più adatto ai bambini, descrisse tutti i terribili effetti che il fumo può avere sulla salute. 

“E se morirai, non voglio più giocare con te,” continuò Gaby, e fu proprio quel ricatto a farmi smettere.

“Meglio per te, il cancro in un pacchetto”, diceva mia nonna”, sottolineò Ioli mentre il suo telefono iniziò a squillare.. 

“Ioli Cara...mmm... sì...ok, arrivo tra cinque minuti.”

“La sorella è qui,” disse, iniziando ad avviarsi verso la sua auto parcheggiata.

Andando verso Irakliou, dove si trovava la stazione di polizia di Chania, Ioli indicò un vecchio edificio alla nostra sinistra con dei piccoli balconi, sui quali ci si chiedeva se potessero entrare due sedie. 

“Ecco il tuo albergo, Capitano.” 

“Bello”, risposi con sarcasmo, guadagnandomi uno dei suoi sorrisi alla Julia Roberts.

La stazione di polizia era piuttosto piccola, solo un piano e alcune auto e moto parcheggiate all'esterno. Sopra la porta bianca, era appeso il fiero simbolo della polizia ellenica, mentre tutte le finestre erano chiuse. 

“Condizionatore,” pensai sorridendo, mentre mi asciugavo il sudore dalla fronte. A volte mi chiedevo cosa avesse fatto decidere ai primi coloni di restare in queste isole. Non si lamentavano frequentemente del caldo come facevo io?

Mentre entravamo nell'edificio, tutti gli sguardi si voltarono per guardare il detective di New York, diventato Capitano della polizia greca, che accompagnava Ioli. La loro curiosità non fu soddisfatta, in quanto Ioli non si preoccupò di fare le presentazioni, ma mi portò direttamente in sala interrogatori.

Jenny Blair era in uno stato terribile, seduta lì con le lacrime agli occhi, pronta a crollare, con un caffè intatto tra le mani. Non aveva più di quarant'anni, era molto femminile e indossava un abito nero a tinta unita, che non riusciva a nascondere la sua splendida figura. Bionda e dai bellissimi lineamenti, aveva un ardore che si ricollegava al suo dolore. Presentando Ioli e me, capii che era contenta di sentire un accento americano, ma non fece commenti di alcun tipo.

“Voglio vedere mio fratello,” disse con voce rotta.

“Tutto a suo tempo, signora. Capisco che è un periodo molto stressante per lei e i suoi cari, ma deve capire che questo è un caso di omicidio. Sono passati giorni dall'omicidio di suo fratello e, onestamente, abbiamo bisogno del suo aiuto per catturare il colpevole.”

“Io... io non so perché pensate che possa aiutarvi. Cosa vuole che dica?” rispose, un po' confusa.

“Signora Blair, come le è già stato comunicato, anche l'ex moglie di suo fratello è stata uccisa. Dallo stesso assassino. Non può essere una coincidenza. Conosce qualcuno che avrebbe voluto far loro del male? Qualche nemico noto? Eventuali disaccordi con qualcuno?”

“Mio fratello è. . . era. . . l'amministratore delegato di una grande azienda farmaceutica, la PharmaBlair, se ne avete sentito parlare.” 

Annuii con un lieve sorriso, anche se non avevo mai sentito quel nome prima. Volevo che si sentisse a suo agio e si aprisse con noi. Ioli aveva capito che Jenny Blair si sentiva rilassata a sentire il mio accento e si sedette di nuovo ad ascoltarci, mentre i suoi occhi rivelavano che il suo cervello stava elaborando tutto quello che le era stato detto.

“Ovviamente aveva dei nemici e degli avversari gelosi, ma dubito che qualcuno sarebbe arrivato fino a questo punto. E la povera Stacy?  Lei era davvero una persona adorabile e non aveva nulla a che fare con gli affari di mio fratello. Erano una coppia meravigliosa, con molti amici, e se non fosse stato per le...scappatelle di mio fratello, sarebbero ancora insieme. Amava Stacy e lei era pazza di lui. Sapete, mio ​​fratello aveva una passione per le giovani ventenni e aveva tradito Stacy un paio di volte di troppo. Aveva accettato di iscriversi a un programma di terapia sessuale, ma la fiducia tra di loro era già perduta da tempo. Non riesco ancora a credere che sono morti entrambi,” disse piangendo, mentre le lacrime cominciavano a scenderle dagli occhi.

Allungai il braccio e toccai dolcemente la sua mano. “Signora Blair, stiamo facendo tutto il possibile per consegnare il responsabile alla giustizia. Al momento, ho bisogno che lei sia forte e si concentri. Ecco,” le dissi, passandole un blocco di carta e una penna. “La prego di fare una lista di tutti coloro che possano aver avuto qualunque disaccordo con suo fratello o con Stacy e perché. Qualunque cosa riesca a ricordare. Accordi andati male, liti per denaro, affari...qualunque cosa. La lasciamo da sola per un po' e, al nostro ritorno, un agente la accompagnerà da suo fratello,” dissi, dispiacendomi per quella donna stressata e per quello che stava per affrontare dal medico legale .

“Grazie”, rispose, e cominciò a scrivere.

Ioli si alzò per prima, sorrise alla signora Blair e uscì dalla stanzetta scarsamente illuminata. Era ansiosa di riunirsi con la sua squadra. Gli agenti stavano facendo controlli su tutto. Agenzie di noleggio auto, voli per Creta, partenze delle navi da Creta a Samos nel periodo trascorso tra i due omicidi e interrogatori alla gente del luogo e ai turisti che si trovavano nei pressi della zona del delitto. Il dipartimento di polizia di Samos stava facendo lo stesso, ma non era ancora emerso niente. Tutti vicoli ciechi. Non riuscivo a togliermi la sensazione terribile che senza sospetti, senza prove al di fuori dei due corpi nudi senza tracce di DNA e senza impronte digitali, il nostro assassino ci stesse sfuggendo. Ci stava sicuramente sfuggendo qualcosa. Non esiste il delitto perfetto.

*****
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Capitolo 6

Professore di storia e mitologia greca, Michael D. Johnson si svegliò, come faceva sempre, alle sei del mattino, dopo una buona notte di sonno. Non aveva mai il tempo di rilassarsi quando tornava a casa dal suo lavoro alla UCLA, dove insegnava. Ora, aveva dato le sue votazioni per gli esami svolti, aveva finalmente terminato il suo ultimo libro sull'esito e le conseguenze della guerra di Troia e, il giorno prima, era stato invitato a intervenire a una conferenza di storia, qui a Cipro. Prese l'aereo per Cipro da Atene e fu contento che il suo volo di transito subisse un ritardo a causa di scioperi sindacali. Trascorse la giornata visitando l'Acropoli e il famoso tempio di Atena, il Partenone. Rimase lì, immobile tra le orde di turisti; con gli occhi chiusi a immaginare come fosse la vita di allora. Il professore sperava che un giorno avrebbe ricevuto abbastanza fondi per visitare siti ellenici importanti, come l'Acropoli, con i suoi studenti di dottorato. Desiderava che amassero la Grecia e la sua affascinante storia tanto quanto lui. 

Michael si avvicinò alla grande finestra alla sua destra, aprì la tenda di seta blu e fissò il piccolo spicchio di sole che faceva furtivamente capolino all'orizzonte, dopo essere sorto dal mare. 

“Proprio come Afrodite, la dea della bellezza,” pensò, e in quel momento decise come avrebbe trascorso la mattina. Petra tou Romiou, meglio nota come la Roccia di Afrodite, era distante solo cinque minuti in auto. Questo è il mare dove, secondo il mito, nacque Afrodite, la dea della bellezza. Quando il sangue del dio Urano - o i suoi testicoli, secondo miti più hardcore - cadde nell'oceano, la donna più bella e raffinata mai esistita a questo mondo apparve tra le onde.

Dopo una rapida visita al delizioso buffet della prima colazione all'Aphrodite Hill Resort dove alloggiava, il professore era pronto a recarsi alla roccia per una nuotata.

“Forse nuoterò intorno alla roccia tre volte all'indietro,” scherzò tra sé mentre girava la chiave per dar vita al motore della sua Mazda 3 a noleggio. La leggenda dice che se nuoti intorno alla roccia per tre volte all'indietro, la dea stessa ti offrirà in dono una bellezza fuori dal comune. Non che il professore avesse bisogno di molto aiuto da quel punto di vista. Atletico, giovanile, sui quarant'anni, capelli biondi un po' selvaggi e occhi turchesi; era decisamente un bell'uomo. Non che avesse mai avuto molto tempo per le donne che, con grande disappunto, scoprivano che era sposato con la sua carriera.

Alle sette meno dieci, era il primo a trovarsi in spiaggia. Si diresse verso la riva, stese il suo asciugamano di Scooby-Doo e si sedette a godersi l'infinito mare blu, il suono delle onde e la fresca brezza del mattino. Raramente si era sentito così spensierato mentre guardava la roccia immaginando la nascita di Afrodite. Alzandosi, con il sole negli occhi, pensò che stesse impazzendo. 

“La mia mente mi sta sicuramente giocando un brutto scherzo,” disse vedendo Afrodite in persona davanti a sé sulla roccia. Si mise la mano sugli occhi e cercò di concentrarsi mentre si avvicinava al mare.

Non immaginava di poter urlare così forte. Un urlo selvaggio uscì dalle sue labbra quando inciampò e cadde all'indietro nella sabbia. Si guardò intorno, istericamente, alla disperata ricerca di qualcuno. Era da solo.

Il professore corse alla macchina e prese il cellulare. 

“Merda, qual è il 911 in questo paese?” gridò a sé stesso. Scorse il suo elenco di contatti e con sollievo trovò il numero di telefono dell'albergo. 

“Aphrodite Hills Resort, come posso aiutarla?” chiese la receptionist in tono formale.

“Qual é il numero della polizia?” disse in preda al panico.

“C'è qualcosa che non va, signore?” chiese lei abbandonando il suo tono formale.

“Mi dia quel maledetto numero... adesso!” urlò.

“È il 112, signore, ma se io...” rispose lei, ma il professore riagganciò per chiamare la polizia.

“Astynomia, parakalò?”

“Inglese. Parla inglese?” chiese istericamente.

“Sì, signore. Qual è la sua emergenza?”

“Mi trovo a Petra tou Romiou. “Venite il più velocemente possibile. C'è una ragazza qui e... e le sue braccia sono state tagliate.”

*****
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Capitolo 7

Non riuscendo a trovare alcuna pista indagando sull'omicidio di Eric Blair, decidemmo di passare ai fascicoli sull'omicidio della sua ex-moglie. Entrambi avevamo già esaminato il rapporto del medico legale e le foto della scena del crimine, tuttavia speravamo che forse, leggendolo insieme, avremmo trovato qualcosa di nuovo. 

“Potresti dire o notare qualcosa che risvegli le mie celluline grigie,” dissi.

“Certamente, Monsieur Poirot,” disse lei alzando gli occhi.

“Sì, ho letto Agatha Christie. Dubito che esista un vero investigatore a cui non piaccia leggere le storie di Hercule Poirot o Sherlock Holmes di tanto in tanto,” osservai.

Avevamo anche ricevuto i dossier inviati dai nostri laboratori di Atene ed eravamo ansiosi di scoprire a quali conclusioni fossero giunti. Avevamo tutto davanti a noi sul tavolino bianco della stanza degli interrogatori dove avevamo incontrato la signora Blair. Proprio mentre stavo per suggerire di iniziare con i risultati del laboratorio, Ioli prese tutti i dossier, si alzò e disse “Sto soffocando qui dentro e non riesco a concentrarmi quando ho fame. Ti va di andare in un'ottima taverna che conosco, mangiare un boccone e parlare lì del caso? Forse il cameriere avrà troppa paura di portarci il conto,” rise mentre prendeva le foto del caso.

“Chi sono io per discutere quando mi offrono del cibo?” risposi, e presto tornammo per strada.

Ela Taverna si trovava in una tranquilla stradina nel centro di Chania ed era un luogo idilliaco per sedersi, rilassarsi e discutere il caso. L'ombra delle bouganville rosa copriva i tavoli in mogano della taverna ed era un'oasi al riparo dal bruciante sole di Creta. Pochi istanti dopo, ci raggiunse una cameriera agile e gentile. Quella scialba biondina con le guance rosee prese l'ordinazione con un ampio e sincero sorriso greco. Ordinammo insalata greca, pita con taramosalata, polpi, calamari, patatine fritte fatte in casa e un paio di bottiglie di birra ghiacciata. Non era molto diverso dai soliti pasti takeaway che consumavo ad Atene.

Non mi ero ancora aperto del tutto con Ioli e non avevo ancora condiviso con lei le mie opinioni sul caso. Non è che non mi piace il gioco di squadra. Al contrario, sono fermamente convinto che il lavoro di squadra sia necessario per inserire un sospettato, in particolare uno che, ovviamente, aveva attentamente pianificato ed eseguito i suoi omicidi. Mi piace essere sicuro prima di parlare; lasciare che le cose mi frullino in testa prima di collegarle e infine decidermi.

“Credo che siamo alla ricerca di un assassino, un uomo alto e piuttosto forte, molto probabilmente uno straniero che conosce il mare greco. Di certo qualcuno che possiede una barca. Per quanto riguarda l'età, non ne ho idea. Qualunque età a partire dai 18 anni, che lo renda capace di navigare e di trasportare Eric Blair. Probabilmente qualcuno che conosceva le due vittime, in quanto questo sembra essere un piano di vendetta contro di loro,” dissi mentre Ioli era pronta a intingere la sua pita nella taramosalata. Si fermò, mi guardò e potevo quasi sentire il suo fastidioso cervello che elaborava tutto quello che avevo appena detto.

“Non sto dicendo che non sono d'accordo con te, ma puoi spiegarmi come sei arrivato a queste conclusioni?” disse, immergendo l'estremità rotonda della sua pita nella rosea taramosalata. 

“Un assassino. È ovviamente opera di un maniaco. Ha ucciso e ha ucciso brutalmente. I maniaci tendono ad agire da soli. Uomo. Ci voleva una certa forza per trasportare e legare Eric Blair. E poi, la forza usata per pugnalare e tagliare la testa e la parte inferiore del corpo di una donna. Se avessimo due vittime non collegate, direi che dovremmo cercare un greco ma, a quanto pare, l'assassino conosceva le vittime. Deve essere uno straniero, molto probabilmente americano come le vittime. Tuttavia, per navigare da Creta a Samos con la sua barca, deve conoscere la zona e possedere buone capacità di navigazione. La sua barca. La tua squadra ha controllato tutti sul traghetto che è partito dopo il primo omicidio ed è arrivato ​​prima del secondo e non ci sono voli diretti tra Creta e Samos. Non avrebbe avuto abbastanza tempo per volare ad Atene e aspettare il giorno successivo per volare a Samos. Credo anche che non ne avrebbe avuto la pazienza. Dopo l'emozione del primo omicidio, questo tipo aveva bisogno di uccidere di nuovo.”

“Uno straniero che conosce il territorio? Potrebbe essere greco-americano,” disse, e mi lanciò uno sguardo sospettoso prima di sorridere e darmi un colpetto con il pugno sinistro. Poi prese il dossier del laboratorio di Atene. Eravamo entrambi ansiosi di vedere se una luce avrebbe mai illuminato il nostro oscuro caso. Prima di aprire la grande busta marrone, chiese “cosa pensi che simboleggi la melagrana?”
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